 “Il Sistema Preventivo”
Quando si parte per una nuova esperienza si hanno vari dubbi. Il primo dubbio che viene all’animatore all’inizio del suo calarsi nella vita oratoriana è del “come fare”, per superarlo deve avere alcune idee chiare:
1. Perché fare questo tipo d’esperienza.
1. Prima del “perché” chiedersi il “per chi”.
1. Prima del “per chi” bisogna avere la certezza nel cuore che il “per Chi” in assoluto è Cristo.
Come abbiamo detto precedentemente e come lo ripeteremo in futuro, fulcro della preparazione di ogni animatore è la preghiera, in sintesi per stare in piedi questa realtà bisogna avere buone ginocchia, tutte le scelte che facciamo nella nostra vita, compresa quella di “vivere” da animatore di oratorio, ci chiedono di adottare un sistema per portare avanti il progetto.
Il sistema scelto dagli animatori d’oratorio è quello preventivo, molte volte quando si parla di prevenzione la nostra attenzione è indirizzata verso significati negativi, infatti si pensa che il sistema preventivo si preoccupa solo ad allontanare il soggetto interessato dal male, invece se ci lasciamo guidare dall’etimologia della parola che significa venire-prima, quindi  è vero che bisogna allontanare dal male il soggetto interessato, ma bisogna anche avvicinarlo al bene, nel nostro caso al Sommo Bene (Dio), bisogna trovare in ognuno di loro quel punto accessibile al bene per poter parlare al loro cuore ed esercitare, così, il fascino della testimonianza.
Adesso bisognerebbe dare delle nozioni del sistema adottato, ma ciò non è possibile perché come vedremo non esistono vere e proprie nozioni che lo identificano.
Per adottare questo sistema bisogna tener presente il suo verbo educativo che è “vivere”.
1. Bisogna viverlo personalmente, non si può donare ciò che non si possiede.
1. Viverlo in un ambiente educativo, diventa più facile proporlo e viverlo se l’ambiente è consono a ciò che si crede.
1. Bisogna vivere profondamente il rapporto educativo: avere sensibilità nei confronti dei ragazzi; apertura verso tutti; assistenza continua in ogni angolo; offrire svariate proposte ed infine vivere il trinomio che rende possibile questo sistema. 
Il trinomio per eccellenza che identifica il sistema preventivo è:
· Ragione
· Religione
· Amorevolezza
La ragione: ogni sistema educativo non può essere dissociato dal buon senso, per cui anche il sistema preventivo cura quest’elemento con particolare attenzione.
La religione: è insieme metodologia e obiettivo del sistema, metodologia se pensiamo alle catechesi che viviamo e facciamo vivere ai giovani, è obiettivo se pensiamo ai sacramenti ai quali li accompagniamo dignitosamente, la Confessione, l’Eucarestia e quindi alla centralità di Cristo nella loro e nella nostra vita.
L’amorevolezza: l’animazione è come un incontro tra cuori. Una volta guadagnato il cuore di un giovane su di lui puoi costruire un impero.
Del sistema preventivo è vero che don Bosco lo ha scritto dopo tanta insistenza e che è stato corretto svariate volte, ma se leggiamo attentamente il sogno dei nove anni, vediamo che c’è la sintesi che abbiamo trattato all’inizio di questo nostro capitolo sull’animazione, ad un certo punto la Donna del sogno dice a Giovannino: “Mettiti dunque immediatamente a parlare loro della bruttezza del peccato (allontanamento dal male) e sulla preziosità della virtù (avvicinamento al Sommo Bene=Dio)………….(i tempi della riuscita non li decidiamo noi) a suo tempo tutto comprenderai.”

“La strada della Santità”
Un fuori programma doveroso è giusto dedicarlo alla chiamata alla Santità. 
La Santità vocazione di ogni cristiano, chiamata nel giorno del Battesimo. Tutti i cristiani sono chiamati a questa vocazione, oltre a percorrere la strada per Santità devono testimoniarla e indirizzare ogni loro adepto verso essa.
Anche don Bosco attraverso il suo sistema educativo indirizzava i suoi ragazzi verso la Santità, la famiglia salesiana ne onora svariati, fra i più conosciuti c’è Domenico Savio che come gli aveva indicato don Bosco faceva consistere la sua Santità nello stare allegri. Molteplici sono le strade che portano alla Santità don Bosco scelse per i suoi ragazzi la strada dell’allegria, punto fermo di ogni santo.
Diceva San Francesco di Sales: “che non esistono santi tristi, se così fosse sarebbero dei tristi santi”.
Non passava giorno che don Bosco non dimostrasse la sua allegria, anche in momenti difficili come quando fu sparato, si preoccupò della sua sottana bucata e non del pericolo che gli stava portando via la vita; in punto di morte chiese ad un suo assistente (don Viglietti) un caffè ghiacciato ma che sia abbastanza caldo.
I suoi seguaci parlavano dell’allegria quale undicesimo comandamento delle case salesiane.
Don Bosco prima ancora di fondare la Congregazione Salesiana, fondò la”Società dell’Allegria” dove si serviva il Signore in gioia e letizia. Aveva capito che i giovani hanno la predisposizione ad essere allegri e solo attraverso la gioia possono ottemperare ai doveri che la vita gli presenta, solo con la gioia possono superare gli ostacoli che gli si presentono, solo con la gioia possono percorrere la strada verso la Santità dove ogni cosa che gli viene chiesta dalla Chiesa non è un sacrificio o un dovere, ma un atto dovuto a Dio e a se stessi. Inoltre don Bosco insegna ai suoi giovani che solo attraverso Dio si può arrivare alla vera allegria, solo quelli che sono in grazia di Dio ance se afflitti da tristi eventi hanno il cuore contento.
Nel periodo in cui visse don Bosco la Chiesa riteneva improponibile che un giovane diventa santo, invece don Bosco alludendo a Domenico Savio, testimoniava ai suoi giovani che presto uno di loro veniva elevato agli onori degli altari, e il tempo gli ha dato ragione.
Nel 1855 pronunciò la famosa predica sulla Santità della quale abbiamo solo alcuni punti che ci indirizzano sulla strada per raggiungerla:
1. È volontà di Dio che tutti ci facciamo santi.
1. È assai facile farsi santi.
1. Un gran premio è preparato in cielo a chi si fa santo.
Nel primo punto ci ricorda la chiamata nel giorno del Battesimo; nel secondo punto ci indica la strada più agevole per diventare santi, allontanare il male, il peccato, non limitarsi a questo allontanamento ma prodigarsi per un avvicinamento al Sommo Bene che è Dio (sintesi del sistema preventivo); nel terzo punto ci lascia con il fascino di un incontro, dell’incontro con Cristo, ci parla di un premio, probabilmente non per se stessi ma da dividere con le persone che durante la nostra vita terrena abbiamo voluto bene, il premio più ambito di ogni santo è l’amore di Dio.  
[bookmark: _GoBack]Diventare santi sulla strada dell’allegria come voleva Don Bosco.
Volendo sintetizzare tutto attraverso un gesto, potremmo racchiudere tutto in un sorriso, può sembrare riduttivo ma non lo è; adesso ascolteremo una canzone di Renato Zero, attraverso il testo di questa canzone ci renderemo conto quanto sia importante sorridere, essere felici, essere allegri.
Sorridere sempre
Ostinatamente
L’ottimismo serve
E’ quella spinta in più

Se il volto si accende
A volte è importante
Il mondo si arrende
Se sorridi tu

Abbasso i malinconici
Il pianto dei nostalgici
I pessimisti cronici
E chi non si ama più

La vita cambia
Se c’è chi cambia
Tira fuori la grinta
Un bel respiro tu
Rispondi a quei problemi
Con la serenità
La forza di un sorriso
Il tuo segreto 
E’ qua’

Più slancio ai desideri
Ai sentimenti veri
Sali fin dove arrivi
Ma non fermarti là
Risparmiati una lacrima
Per la felicità

Sorridere sempre
Coraggiosamente
Bisogna avere fede
Pazienza ed ironia
Sia affannano gli uomini
Si arrabbiano e disperano
Ma se la luce incontrano
Chi li ferma più

La vita è tanta
E ti spaventa
Vita che ti conquista
Se l’assaggi

Ti provoca
Ti accende
Ti sbatte qua e là
Inventala
Difendila 
Lei ti ripagherà

Seguiamo quel sentiero
Intoniamoci al coro
Leggeri quei pensieri
Più rilassati noi
Sorridimi sorridimi
Non ti fermare mai

Sali fin dove arrivi
Che poi ti sostengo io
Sorridere per vincere
E qui’ il segreto mio
Sorridere sempre

Il sorriso può disarmare qualsiasi gesto, il mondo davanti ad un sorriso si arrende, la vita cambia, ci dona forza e serenità per affrontare problemi, da slancio ai nostri desideri; nei momenti più tetri se l’uomo incontra la luce di un sorriso va avanti dritto alla meta. Il sorriso è sinonimo di un cammino che non si ferma mai, di un cammino fatto di ostacoli superati. Alla fine della canzone dopo aver fatto un rapido iter della vita dell’uomo come se fosse un cammino in salita, Renato Zero ci lascia intendere che non siamo soli, ma c’è una Forza (Dio) che ci sostiene e che ci fa vincere.
